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Omelia del vescovo Marco Busca nella Solennità della Santissima Trinità, con l’ordinazione 
presbiterale di don Marco Zenesini 

Mantova, 31.05.2026 
 
Lezionario biblico: Es 34,4-6.8-9; Dn 3,52-56; 2Cor 13,11-13; Gv 3,16-18 
 

Cari fratelli e sorelle, celebriamo oggi la solennità della Santissima Trinità e diamo gloria al nostro Dio. In 
questa liturgia offerta, appunto, per esaltare il nome del nostro Dio, riceviamo un dono per la nostra Chiesa 
mantovana: un nuovo presbitero. Non è oggi il giorno in cui Marco corona il suo sogno, realizza il suo progetto: 
avete sentito che lui ha risposto semplicemente “eccomi” alla chiamata della Chiesa mantovana, che lo sceglie per 
l'ordine del presbiterato. Ha dato la sua disponibilità a consegnare la vita a Dio, come vedremo poi esprimerà anche 
nel gesto della prostrazione a terra.  

Dio è bellezza 

Oggi celebriamo la solennità della Santissima Trinità. Un grande teologo del secolo scorso, Karl Barth, 
diceva che se si nega la Trinità si ha un Dio senza bellezza, dove la bellezza non è qualche cosa di estetico o una 
sorta di emozione piacevole e passeggera. Ciò che è bello è il modo di esistere del nostro Dio. Il nostro Dio non è 
un essere assoluto, solitario, distante. Il nostro Dio ha il nome di Padre, e padre non è il nome di un'azione, e 
neanche di un'idea. Padre è il nome di una relazione: se c'è un padre vuol dire che c'è un figlio. E il Padre amando 
il Figlio, e il Figlio riamando il Padre, danno vita allo Spirito, che è l'amore dell'amore, che è la loro comunione, 
che è la vita eterna, che è partecipata a noi in dono gratuito da parte del nostro Dio-Trinità. La grazia del Signore 
nostro Gesù Cristo, l'amore del Padre, la comunione dello Spirito sia con voi, è con voi: questa è la grande notizia 
che ogni volta che siamo qui nella liturgia ci viene data. E, ancora di più, noi siamo fatti a immagine e somiglianza 
di questo Dio, cioè anche noi possiamo prendere parte al suo modo di esistere. Anche a noi è dato di amare come 
il Padre, come il Figlio, come lo Spirito Santo.  

L’Amore del Padre 

 Cosa significa partecipare del modo di vivere e di amare del Padre? E che cosa ha a che fare questo con la 
vita di un ministro, di un prete? Il Padre è l'origine, è Lui che genera nel suo amore paterno e poi lascia andare. Il 
Padre ama nella gratuità. Prima ancora di desiderare reciprocità e di essere riamato, di essere corrisposto, il Padre 
ama nella gratuità e nella libertà. Amo perché amo, amo per amare. E questo ci ricorda che il vero Amore è l'amore 
che offre possibilità di vita all'altro. Ogni paternità ha dentro anche un'autorità. Autorità non è una brutta parola: 
è la capacità di autorizzare un altro ad essere sé stesso, ad essere l'attore della sua vita e del suo dono, del suo 
carisma dentro la Chiesa. Talvolta pensiamo l'autorità in termini dispotici, ma un padre, una madre, hanno il potere 
di approvare la vita di un figlio. Questo è importante anche per un prete, che non fa tutto; il prete fa fare, attiva i 
carismi, i servizi, i doni, i ministeri di tutta la comunità. Più che un controllore dell'ordine, colui che presiede è un 
direttore d'orchestra che cerca di intonare bene la musica e cerca anche di evitare magari le stonature, ma fa 
partecipare tutti a questa coralità che è la Chiesa. Ecco, fratelli e sorelle, amare come il Padre: questo amore paterno 
e materno di Dio. Abbiamo tutti bisogno di liberarci dalla possessività che avvelena i nostri legami e i nostri 
rapporti. Pensate alla morbosità degli amanti, al diritto di proprietà che spesso i genitori marchiano sui figli, alle 
gelosie tra amici e colleghi, alle varie forme di paternalismo. Un amore sano, un amore paterno e materno, 
costruttivo, generativo.  

L’Amore del Figlio 

 E poi cosa significa partecipare al modo di vivere e di amare del Figlio? Il Figlio vive nella docilità totale 
al Padre, totalmente obbediente. Noi oggi abbiamo un po' di problemi quando vediamo i figli troppo dipendenti 
dai genitori, diciamo “Forza, autonomia! Cercate di diventare figli maggiorenni, adulti”. Ecco, per Gesù vivere la 
dipendenza dal Padre significa essere nella piena verità di sé: è il Figlio. È il Figlio che vive la libertà soltanto se 
obbedisce al Padre. Non faccio nulla da me stesso, ma parlo come il Padre mi ha insegnato. Le parole che dico 
non sono mie, sono le parole che ho udito dal Padre. Colui che mi ha mandato è con me e io faccio sempre le cose 
che gli sono gradite. Gesù è forte perché dietro a Lui c'è il Padre, e chi cammina nell'obbedienza è forte perché sa 
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di agire per mandato e di non essere un cavaliere solitario. Ecco, il rito di ordinazione prevede la promessa di 
obbedienza dell'eletto al Vescovo, perché un prete è un fedele cooperatore dell'ordine dei vescovi nel servizio del 
popolo di Dio. La promessa è personale, Marco metterà le sue mani nelle mani del vescovo che gli dirà: “Prometti 
a me e ai miei successori filiale rispetto e obbedienza?”. È un modo di istituire un'alleanza in vista dell’unica 
missione di Cristo, di cui i presbiteri sono cooperatori insieme ai vescovi, successori degli apostoli. E poi il Figlio 
è tutto dedicato all'opera del Padre. Il lavoro missionario di Gesù è far conoscere il nome del Padre. C'è un versetto 
molto bello nella preghiera sacerdotale di Gesù quando lui dice: “Padre, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti 
ho conosciuto (…) e io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere” (Gv 17,25-26). Ecco, rivelare il 
nome di Dio, come se l'è sentito dire Mosè. Un Dio che è misericordioso, è pietoso, è lento all’ira, è ricco di grazia 
è fedele (Es 34,6). E poi ci sono tanti Nicodemo che anche noi oggi incontriamo, questi adoratori un po' notturni, 
semi-clandestini, un po' inquieti nell'anima, che vorrebbero almeno da lontano cercare di capire un po' chi è Dio. 
Spesso questi si auto-scomunicano, perché si sentono un po' traditori, un po' pieni di dubbi, poca fede, ma si 
affacciano, anche alle porte delle chiese, delle nostre Comunità cristiane. Ecco, per loro siamo mandati a rivelare 
che il nome di Dio è Padre. Gesù è stato un missionario molto laborioso, infaticabile. “Il Padre mio agisce anche 
ora e anch'io agisco” (Gv 5,17).  
 Negli impegni dell'eletto, che chiederò a Marco, rivolgo a lui questa domanda: “Vuoi essere sempre più 
unito a Cristo sacerdote che si è offerto al Padre per noi consacrando - che vuol dire dedicando, dedicare - 
interamente te stesso per la salvezza degli uomini?”. La ricompensa è il privilegio di faticare per il Signore, 
consumare le migliori energie che possediamo per tutta la vita, in modo da servire l'avvento del Regno di Dio. La 
spiritualità eucaristica di un cristiano - tutti siamo sacerdoti, tutti i battezzati sono sacerdoti perché offrono la vita 
a Dio - e anche di un prete, ci consente di trasformare l’agenda in un altare. Abbiamo tutti noi tanti impegni ogni 
giorno: lavoro, incontri, fatiche, sacrifici, rinunce, tante volte in situazioni anche preoccupanti. Penso anche a tanti 
uomini e donne che sul lavoro devono tribolare. Ecco, tutta questa agenda può essere trasformata in un altare, in 
un'occasione di offerta a Dio della vita. E allora questi impegni, questo lavoro diventa tempo di grazia, tempo di 
manifestazione del nome di Dio, un culto che dall'altare si prolunga ai tanti altari della vita. È un altare la tavola di 
casa, è un altare il tavolo di lavoro in ufficio; è lì che noi offriamo la nostra vita come sacrificio vivente a Dio. E 
un prete vive il suo lavoro apostolico come fatica di annunciare, ma anche gioia e privilegio di annunciare il Vangelo 
del Signore. La Parola, quando l'abbiamo ascoltata e quando è diventata un po' carne della nostra carne è una 
Parola che ci espropria, perché gli altri hanno il diritto di riceverla, e noi abbiamo come cristiani e ministri il dovere 
di dare a loro quella parola. Madeleine Delbrêl diceva: “Dal momento in cui ascolto e vivo nella mia vita la Parola 
di Dio, da quel momento io appartengo a coloro che la attendono”. E un prete è sempre pronto a predicare. Un 
cristiano è sempre pronto ad annunciare. Qualsiasi occasione è favorevole per poter far conoscere il nome del 
Padre. Parole, ma anche gesti e segni che lasciano il segno, che in-segnano nella vita delle persone.  
 Perché come ama Gesù, il figlio? Lui è la visibilità di Dio nell'umanità, è il volto umano di Dio e lui ci 
insegna che tante volte, più che dimostrare, noi dobbiamo mostrare. “Mostraci il Padre! (…) Chi ha visto me ha 
visto il Padre” (Gv 14,8-9). E noi sappiamo che tante cose ci entrano nella testa soltanto se le vediamo. Ecco, noi 
cristiani ogni cosa che facciamo, ogni gesto, lascia un segno pubblico. Le comunità cristiane vivono di questi due 
respiri: il raduno, qua, tutti insieme nell'Eucaristia, e poi diaspora. L'altro luogo della Chiesa è la diaspora, in mezzo 
alle cose di tutti i giorni, a fianco della gente. I cristiani non si appartano, si disseminano nella storia, nel mondo. 
Perciò la fede non è qualche cosa di intimo, di solo tuo, di privato, tutt’altro. La fede è personale, ma è un 
patrimonio pubblico, ha una dimensione di testimonianza pubblica, fatta di segni discreti, ma limpidi. Ed essere 
prete, per Marco da stasera, significa ancor di più essere un uomo pubblico. Perché la Chiesa, che è questa 
comunione di uomini e donne discepoli di Cristo, è anche un’istituzione, e tutto ciò che noi come cristiani facciamo 
- in positivo, si intende, ma anche talvolta per debolezza o per peccato, in negativo - tutto questo pesa, incide sul 
noi della Chiesa, sull'opinione pubblica che ci si fa della Chiesa. Io chiederò durante la preghiera di ordinazione 
che lo Spirito sia effuso sul nuovo presbitero perché con il suo esempio guidi tutti a un'integra condotta di vita. E 
tra le promesse che Marco rivolgerà qui davanti al popolo di Dio c'è sicuramente quella dell'obbedienza - quella 
del celibato è confermata, già pronunciata nel diaconato - ma c'è anche la promessa di onorare un impegno per 
voi, che è quello di essere un intercessore pubblico, un orante pubblico. E così come cerchiamo di essere fedeli, 
diligenti nella promessa di obbedienza e di celibato, dobbiamo anche stimare questa promessa che abbiamo fatto, 
di pregare per il nostro popolo, per chi non è più capace di pregare, per chi non ha voglia di pregare, per chi non 
ha le forze di pregare. Talvolta questo non ci chiede di fare ostentazione pubblica di preghiere, ma ogni sera, prima 
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di chiudere gli occhi, un cristiano e un ministro della Chiesa ricorda passo per passo la giornata e affida a Dio i 
nomi e i volti delle persone che ha incontrato. 

L’Amore dello Spirito 

 Infine, cosa significa partecipare al modo di vivere e di amare dello Spirito Santo? Lo Spirito è il Signore e 
dà la vita, quella di Dio, e la vita di Dio è la comunione. Lo Spirito, dove arriva, trasforma tutto in capacità di 
comunione. E quando lo Spirito è effuso in un uomo, in una donna, non crea dei buoni cristiani isolati, dei santi 
individuali, no, lo Spirito ci incorpora, ci mette dentro il corpo di Cristo, ci compagina in questo insieme, in questa 
famiglia che è il corpo della Chiesa. L'ordinazione avviene attraverso il rito dell'imposizione delle mani fatto dal 
vescovo sul capo dell'ordinato. È un gesto antichissimo di trasmissione del carisma apostolico, di trasmissione del 
dono e della potestà dello Spirito Santo, e abilita Marco a compiere degli atti per la santificazione della Chiesa, in 
nome di Cristo e della Chiesa stessa. Ma poi, questo rito, sarà compiuto anche da tutti i presbiteri coi quali, una 
volta ordinato, Marco scambierà anche il gesto della pace. Qual è il senso? Da stasera lui è parte di questo corpo 
che è il presbiterio, presieduto dal vescovo. È un gruppo solidale e fraterno che compie insieme la missione 
apostolica. Marco riceve in dono il rapporto paterno e fraterno col vescovo e il rapporto fraterno e amicale con i 
confratelli presbiteri mantovani. Da stasera sei parte di loro. Appartieni a questo corpo, onoralo, non fare mancare 
mai il tuo apporto, la tua presenza, il tuo contributo intelligente e costruttivo per la missione comune che il Signore 
ci ha chiamato a svolgere qui in questa nostra amata Chiesa di Mantova. Personalmente sono convinto che se in 
futuro avremo ancora adolescenti, ragazzi, giovani chiamati da Dio ad essere preti, penso che diranno il loro sì non 
perché hanno visto qualche prete straordinario, leader, carismatico, ma perché vedono una fraternità di preti capaci 
di amicizie mature e di vere collaborazioni tra loro e con i laici, apprezzati per le loro competenze, la loro dignità 
battesimale, la loro maturità di fede. Ecco, noi tante volte parliamo del primato delle relazioni, è anche vero che le 
relazioni dipendono dal carattere che uno ha, dalla comunicazione che uno è capace di instaurare, ma non 
dimentichiamo che soprattutto le relazioni dipendono dalla capacità che lo Spirito ci dà di essere donne e uomini 
di comunione. Così ama lo Spirito.  
 Vorrei ricordare due cose ancora del modo in cui ama lo Spirito. Lo Spirito è la pienezza di tutti i doni. 
Lui vorrebbe darci la sovrabbondanza di tutte le grazie, ma si adegua a misura della nostra capacità recettiva, che 
un po' è altalenante: alcune volte accogliamo di più, alcune volte di meno. Dunque lo Spirito Santo è l'umiltà di 
Dio, e ci rende davvero, come cristiani e come ministri, umili, cioè capaci di adattarci alla misura dell'altro, al 
linguaggio dell'altro, al punto di vista dell'altro, al passo che l'altro può fare. E quando il grande apostolo Paolo 
dice che lui vuole “salvare a ogni costo qualcuno a Cristo” (1Cor 9,22). E qual è la strada? Farsi tutto a tutti - 
Giudeo coi Giudei, debole coi deboli, forte coi forti… ma potremmo andare avanti: bambino coi bambini, anziano 
con gli anziani, intellettuale con gli intellettuali, semplice con semplici. Ecco, l'arte di abbassarsi per incontrare, per 
annunciare, per condividere il talento, è sempre bidirezionale: la Chiesa insegna, ma la Chiesa impara; un prete 
insegna, un prete impara, apprende dal mondo, perché ci sono tante tracce dello Spirito Santo già presenti ancor 
prima di fare una proposta esplicita di fede. Bisogna avere le lenti dello Spirito, un buon discernimento, un buon 
fiuto per intuire dove lo Spirito è già all'opera prima che arriviamo noi.  
 E poi l'ultima cosa, lo Spirito trasforma tutto ciò che tocca. Pane e vino trasformati in Corpo e Sangue di 
Cristo. E tra poco, quando consegnerò nelle mani del neo-ordinato la patena con il pane per la consacrazione e il 
vino, gli dirò “Ricevi le offerte del popolo santo per il sacrificio eucaristico”. Ecco, un ministro raccoglie tanta vita 
umana segnata da sacrifici, prove, fatiche, impegno, sofferenze. Molta di questa vita non arriva all'altare e rischia 
perciò di rimanere una vita ferita, colpita, pesante, sanguinante, non ancora consolata, consacrata. Ecco, il ministro 
che è all'altare, lì consacra il pane e il vino – lui è uno strumento, perché poi è la potenza di Cristo e le sue parole, 
l'azione dello Spirito che operano questa trasformazione - ma è importante che chi consacra all'altare poi consacri 
le vite che incontra. Del beato padre Pino Puglisi, quel prete martire ucciso dalla mafia, dicevano che rendeva sacre 
le vite che incontrava, perché erano rese sacre da Dio e lui non era altro che lo strumento a servizio di quelle vite. 
Ecco, non perché ha accettato anche di versare il suo sangue in sacrificio, sapendo lucidamente che esporsi nel 
ministero lo poteva portare anche a quello, ma perché lui faceva davvero di ogni azione un sacrum facere, un rendere 
sacro.  
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La dignità 

 Ecco, nella preghiera di ordinazione chiederò più volte la dignità, userò più volte questa parola. Dio è 
l'artefice della dignità umana, chiediamo a Dio di donare a questo figlio Marco la dignità del presbiterato. A Marco 
raccomandiamo di essere degno del ministero che riceve. Ecco, nella nostra cultura io ho l'impressione che sempre 
di più la vita sia dissacrata con parole irrispettose, con gesti violenti. Noi cristiani abbiamo la missione di 
riconsacrare le vite. Oggi una vita vale anche molto poco. La togliamo in fretta agli altri e magari anche non la 
vogliamo più per noi stessi. Conferire dignità, restituire dignità alla vita umana: questo è il tuo compito dopo che 
hai celebrato la messa all'altare, questa vita umana che ha bisogno nuovamente di sentire che è il tempio in cui abita 
la Santa Trinità. E poi restituire dignità alla Comunità cristiana, generare nuova stima e affidabilità rispetto al 
ministero sacerdotale. È una grandezza, quella che invade la tua vita questa sera, Marco, ed è anche la stessa 
grandezza di grazia che ricevono due sposi cristiani, delle persone che consacrano la vita a Dio. Di questa grandezza 
la Chiesa ti dice: “Renditi conto di ciò che farai”. Ma occorre una vita intera, io penso che forse non basta, per 
rendersi conto di questa grandezza. E allora ti auguriamo di consegnarti tutto mentre ti prostrerai a terra, perché è 
soltanto immergendosi con totalità in questa vita che si riesce a capire qualcosa della grandezza di un dono. 


